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Lectio del venerdì 6 settembre 2024 

 
Venerdì della Ventiduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: 1 Lettera ai Corinzi 4, 1 - 5 
             Luca 5, 33 - 39 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente, unica fonte di ogni dono perfetto, infondi nei nostri cuori l'amore per il tuo nome, 
accresci la nostra dedizione a te, fa' maturare ogni germe di bene e custodiscilo con vigile cura. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera ai Corinzi 4, 1 - 5 
Fratelli, ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si 
richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele.  
A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non 
giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per 
questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del 
tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le 
intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode. 
 
3) Riflessione 11 su 1 Lettera ai Corinzi 4, 1 - 5 
● In questo brano, Paolo insiste nell’affermare di poter essere giudicato solo da Dio. In qualità di 
dispensatore non è limitato da ordini precisi, al contrario, da lui ci si aspetta che ricorra alla propria 
iniziativa personale per decidere come comunicare il Vangelo in modo efficace. Tuttavia esso 
doveva comprendere e rimanere fedele alle intenzioni di Dio, l’unico in grado di valutare e criticare 
la sua condotta e i suoi eventuali sbagli. Questi versetti fanno pensare che Paolo, da un diverso 
punto di partenza torni a ribadire il principio fondamentale del suo apostolato, ossia quello che non 
ci sono rigidi comandamenti prefissati cui attenersi per misurare i propri progressi, ma che ogni 
legge può essere riassunta nel comandamento dell’amore (cfr. Rm 13,8-10). E la misura 
dell’amore è il sacrificio di sé compiuto da Cristo. Questo ci fa riflettere e domandare se la nostra 
anima e la nostra coscienza siano pulite, e se noi riusciamo ad aprirci e a donarci secondo ciò che 
Cristo ci chiede. 
 
● Il brano che leggiamo oggi Paolo fa la propria autodifesa: egli era stato criticato da quelli che si 
vantavano di essere cristiani illuminati e maturi. 
 
● 1 Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. 
Paolo indica dunque come vadano considerati i predicatori del Vangelo. Essi sono servi di Cristo. 
Hyperetes deriva dal verbo hypereo, servire, essere di aiuto, e indica appunto il servitore, 

l'aiutante, colui che presta assistenza. Paolo prende questo termine dal lessico profano. 
Oikonomos è l'amministratore dei beni di una grande casa, il fiduciario del proprietario. Traslato al 

discorso di questo versetto, l'amministratore dei misteri di Dio li custodisce e ne rende partecipe 
coloro che fanno parte della famiglia del proprietario. 
 
● 2 Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. 
Poiché gli viene affidato un patrimonio, è necessario che l'amministratore sia fedele e onesto. Egli 
non attira su di sé l'attenzione, ma cerca di realizzare al meglio il suo incarico, accrescendo il 
valore dei beni che maneggia e distribuendone i frutti a tempo opportuno. 
 
● 3 A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non 
giudico neppure me stesso, 
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Paolo arriva qui alla propria difesa. Lui stesso è stato giudicato dai Corinti, forse davanti a un 
tribunale. 
Ci sfuggono le caratteristiche di questa accusa. Paolo non perde tempo a giustificarsi perché 
nessun uomo può giudicare se stesso. 
 
● 4 perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il 
mio giudice è il Signore! 
Egli ribadisce la sua innocenza, e in tono umile, forse ironico, non esclude di essere colpevole di 
qualcosa che a lui stesso sfugge. Comunque si appella all'unico Giudice, cioè al Signore. 
 
● 5 Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli 
metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà 
da Dio la lode. 
Termina la sua arringa esortando i Corinti a non ergersi a giudici gli uni degli altri. Chi davvero 
compie il male verrà smascherato all'arrivo del Signore. Paolo fa riferimento al giudizio finale, 
quando il Signore metterà in luce i cuori e si vedranno le vere intenzioni e il movente delle azioni di 
ogni uomo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 5, 33 - 39 
In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e 
fanno preghiere; così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!».  
Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma 
verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno».  
Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su 
un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal 
nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si 
spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che 
beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”». 
 

5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca 5, 33 - 39   
● Essere invitato alle nozze, essere ammesso al banchetto nuziale: questa è la vocazione 
dell’uomo, questa è la situazione del battezzato. Perché Dio ha pensato, nel suo amore, di aprire a 
tutti coloro che vogliono il banchetto delle nozze di suo Figlio con l’umanità.  
A Cana, il Figlio di Dio celebra ciò che la sua Incarnazione significava e realizzava, ma teneva 
nascosto: le nozze di Dio con l’umanità tutta e con ogni singolo uomo.  
“Beati gli invitati alla mensa del Signore”. Nell’Eucaristia, l’ora di Cristo, si ha il banchetto sempre 
aperto, a cui ogni uomo è invitato, il banchetto in cui lo Sposo, Cristo, è con loro. Allora tutto si 
rinnova. Dio non ha strappato un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio. 
L’uomo è invitato a bere il vino nuovo della Nuova Alleanza. La profezia di Isaia si è realizzata. “Il 
Signore degli eserciti preparerà su questo monte un banchetto di grasse vivande, per tutti i 
popoli... Rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza” (Is 25,6.9). 
 
● “In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e 
fanno preghiere; così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!»”. 
Effettivamente dopo duemila anni diciamo che come cristiani non abbiamo perso la buona 
abitudine di avere come fama una buona dose di fame. Infatti la maggior parte delle nostre attività 
pastorali, religiose, liturgiche, processionali, finiscono sempre a tavola. Non di rado ciò che 
dovrebbero essere delle belle feste religiose diventano sagre di questo o di quest’altro prodotto 
locale. In sé la cosa non è malvagia, anzi dice di un tentativo di vivere insieme, in convivialità, ma 
dobbiamo stare attenti a non trasformare la nostra fede in una sagra di paese. Chiuso questo 
inciso, lasciamo la parola a Gesù, che spiega che il digiuno non è una religione, come non deve 
diventarlo nemmeno il cibo, ma ciò che caratterizza la religione è “lo Sposo”, e il suo rapporto con 
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lui. Quando nella fede perdiamo di vista Gesù allora tutto diventa o una pratica penitenziale fine a 
sé stessa, o una sagra di paese che celebra solo le nostre pance. La nostra fede ha ancora Cristo 
al centro? Le nostre comunità sono costruite attorno alla Sua persona? Le nostre scelte religiose 
tengono conto della Sua Presenza o della Sua assenza? Rispondendo a queste domande 
risponderemo ai farisei, e a noi stessi (farisei latenti). E proprio a partire da questo avverrà in noi 
una sorta di rivoluzione, una conversione. Smetteremo di credere più alle idee e ai sistemi, e ci 
accorgeremo che il cristianesimo non è un’idea o un sistema rassicurante ma bensì Qualcuno. Ed 
è sempre in rapporto a questo Qualcuno che noi ci muoviamo, esistiamo, scegliamo. Inizialmente 
ci sentiremo poco rassicurati da questo, ma con il tempo ci accorgeremo che la fede non serve a 
rassicurarci ma a darci una vita nuova. È troppo poco credere come viatico psicologico alle nostre 
paure. Ci salva incontrare Cristo e non tenere a bada la nostra insicurezza attraverso delle 
pratiche spogliate di Lui. 
 
● Nel vangelo di oggi vediamo da vicino un conflitto tra Gesù e le autorità religiose dell’epoca, 
scribi e farisei (Lc 5,3). Questa volta, il conflitto è attorno alla pratica del digiuno. Luca racconta 
diversi conflitti attorno alle pratiche religiose dell’epoca: il perdono dei peccati (Lc 5,21-25), 
mangiare con i peccatori (Lc 5,29-32), il digiuno (Lc 5,33-36), e due conflitti sull’osservanza del 
sabato (Lc 6,1-5 e Lc 6,6-11). 
 
● Luca 5,33: Gesù non insiste nella pratica del digiuno. Qui il conflitto ha a che vedere con la 
pratica del digiuno. Il digiuno è un’usanza molto antica, praticata da quasi tutte le religioni. Gesù 
stesso la segue durante quaranta giorni (Mt 4,2). Ma non insiste con i discepoli per fare lo stesso. 
Li lascia liberi. Per questo, i discepoli di Giovanni Battista e dei farisei, che erano obbligati a 
digiunare, vogliono sapere per quale motivo Gesù non insiste nel digiuno. 
 
● Luca 5,34-35: Quando lo sposo è con loro non hanno bisogno di digiunare. Gesù risponde con 
un paragone. Quando lo sposo è con gli amici dello sposo, cioè, durante la festa delle nozze, loro 
non devono digiunare. Gesù si considera lo sposo. Durante il tempo in cui, Gesù, è con i discepoli, 
è la festa delle nozze. Un giorno, poi, lo sposo non sarà più lì. Ed allora, se vogliono, possono 
digiunare. Gesù allude alla sua morte. Lui sa e si rende conto che se vuole continuare lungo 
questo cammino di libertà, le autorità lo uccideranno. 
Nell’Antico Testamento, varie volte, Dio stesso si presenta come lo sposo della gente (Is 49,15; 
54,5.8; 62,4-5; Os 2,16-25). Nel Nuovo Testamento, Gesù è considerato lo sposo del suo popolo 
(Ef 5,25). L’Apocalisse parla della celebrazione delle nozze dall’Agnello con la sua sposa, la 
Gerusalemme celeste (Ap 19,7-8; 21,2.9). 
 
● Luca 5,36-39: Vino nuovo in otre nuovo! Queste parole pronunciate sulla toppa nuova su un 
vestito vecchio e sul vino nuovo nell’otri vecchi devono essere capite come una luce che getta 
chiarezza sui diversi conflitti, narrati da Luca, prima e dopo la discussione attorno al digiuno. 
Chiariscono l’atteggiamento di Gesù rispetto a tutti i conflitti con le autorità religiose. Al giorno 
d’oggi sarebbero conflitti quali: il matrimonio tra persone divorziate, l’amicizia con prostitute ed 
omosessuali, fare la comunione senza essere sposati in chiesa, non andare a messa la domenica, 
non digiunare il venerdì santo, ecc. 
Non si mette la toppa nuova su un vestito vecchio. Perché quando si lava la toppa nuova si 
restringe e strappa ancora di più il vestito vecchio. Nessuno mette vino nuovo in otri vecchi, perché 
il vino nuovo per la fermentazione fa scoppiare l’otre vecchio. Vino nuovo in otre nuovo! La 
religione diffusa dalle autorità religiose era come un vestito vecchio, come un otre vecchio. Non 
bisogna voler combinare la novità portata da Gesù con vecchie usanze. O l’uno, o l’altro! Il vino 
nuovo che Gesù porta fa scoppiare l’otre vecchio. E’ necessario saper separare le due cose. Molto 
probabilmente, Luca riporta queste parole di Gesù per orientare le comunità degli anni 80. C’era 
un gruppo di giudei cristiani che volevano ridurre la novità di Gesù al giudaismo di prima. Gesù 
non è contro ciò che è “antico”. Ma non vuole che l’antico si imponga sul nuovo, impedendogli di 
manifestarsi. Sarebbe come se la chiesa cattolica riducesse il messaggio del Concilio Vaticano II 
alla chiesa prima del concilio, come oggi molte persone sembrano voler fare. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché nella chiesa ci siano sempre pastori ricchi di fede e aperti ai segni dei tempi, capaci di 
trasmettere il vangelo nella novità dello Spirito. Preghiamo? 
- Perché tutti i cristiani riconoscano nella conversione del cuore e nell'amore al prossimo, le qualità 
che rendono sempre attuale la fede. Preghiamo? 
- Perché coloro che abitano nelle società ricche e opulente non dimentichino i valori evangelici 
della sobrietà e del digiuno a beneficio dei più poveri. Preghiamo? 
- Perché ci asteniamo dal pronunciare e diffondere, con troppa facilità, giudizi e pareri, ma ci 
sentiamo fratelli con tutti quelli che con onestà e sofferenza ricercano la verità. Preghiamo? 
- Perché noi, componenti di questa comunità, viviamo e celebriamo con gioia la domenica, per 
testimoniare che il Cristo è vivo e operante nel mondo. Preghiamo? 
- Per chi è triste e senza speranza, preghiamo? 
- Perché sappiamo soffrire con chi soffre, preghiamo? 
- Sono anche io un "servitore" di Cristo e "amministratore" dei misteri di Dio? In che senso? 
- Mi è mai capitato di essere giudicato male senza alcun motivo? Come ho reagito? 
- Quanto peso ha il giudizio degli altri (positivo o negativo) nei miei confronti? 
- Quali sono i conflitti attorno alle pratiche religiose che oggi recano sofferenza alle persone e sono 
motivo di molta discussione e polemica? Qual’è l’immagine di Dio soggiacente a tutti questi 
preconcetti, norme e proibizioni? 
- Come capire oggi la frase di Gesù: “Non mettere toppa nuova su un vestito vecchio”? Qual è il 
messaggio che puoi estrarre da questo per la tua vita e per la vita della tua comunità? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 36 
La salvezza dei giusti viene dal Signore. 
 
Confida nel Signore e fa’ il bene: 
abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza. 
Cerca la gioia nel Signore: 
esaudirà i desideri del tuo cuore.  
 
Affida al Signore la tua via, 
confida in lui ed egli agirà: 
farà brillare come luce la tua giustizia, 
il tuo diritto come il mezzogiorno.  
 
Sta’ lontano dal male e fa’ il bene 
e avrai sempre una casa. 
Perché il Signore ama il diritto 
e non abbandona i suoi fedeli. 
 
La salvezza dei giusti viene dal Signore: 
nel tempo dell’angoscia è loro fortezza. 
Il Signore li aiuta e li libera, 
li libera dai malvagi e li salva, 
perché in lui si sono rifugiati. 
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